Il rapporto che qui esaminiamo ci offre molti dati e permette una lettura a molteplici livelli. Esprimo le mie considerazioni in tre punti, a partire da una (lunga) premessa.

Una lunga premessa
La parola “cittadinanza” ha conosciuto in questi ultimi anni una straordinaria fortuna, che peraltro avevano le due illustri parole latina (civitas) e greca (politeia). Grande fortuna perché, in tempi di “post”, cioè di incertezza, di disillusione e di prudenza sui grandi concetti, tenta di esprimere, come ha scritto Pietro Costa, quanto attiene «al rapporto politico fondamentale, il rapporto tra un individuo e l’ordine politico-giuridico nel quale egli si inserisce», il rapporto tra il singolo e il suo mondo politico-istituzionale (e sociale): «le aspettative e le pretese, i diritti e i doveri, le modalità di appartenenza e i criteri di differenziazione, le strategie di inclusione e di esclusione».

Si parla di “cittadinanza” perché si percepisce, in termini confusi, accanto all’incertezza, un richiamo a rimettere in ordine le cose, ormai a più di mezzo secolo dalla stagione costituente dell’Europa occidentale e di fronte ad un cambiamento nella politica e nelle istituzioni di respiro planetario, cui viene dato il nome anch’esso indeterminato, ma evocativo, di “globalizzazione”. E allora in questo spirito è bene ricordare la consegna, lasciata da papa Leone XIII, a Luigi Sturzo nell’agosto 1900: «Se la democrazia sarà cristiana farà un gran bene al mondo» (PQA 1, p.145). Che non definisce solo un’idea di cittadinanza, ma sintetizza un dinamismo sempre nuovo.

Di “cittadinanza” parla anche San Paolo, utilizzando una parola un po’ diversa da politeia, politeuma, ad indicarne una realtà se possibile ancora più corposa. La cittadinanza “celeste”, più propriamente “nei cieli” (Fil 3,20), è una forma “sovrabbondante” di cittadinanza, con cruciali implicazioni politiche e culturali.

La “cittadinanza celeste” non è infatti contrapposta a quella terrena, o irrimediabilmente distinta da essa, come suggeriscono tante polemiche relative alla modernità (e correlativamente la stessa enfasi sul carattere “paradossale” della condizione che risulterebbe dalla duplice cittadinanza celeste e terrena suggerita A Diogneto). Il punto è propriamente la realtà di una cittadinanza celeste pienamente vissuta nella città terrena. Ha scritto Cataldo Naro che, come l’amicizia del Signore, così la cittadinanza celeste che viviamo qui non ha confini. È stato giustamente osservato che si potrebbe dire che Dio non solo ha una città, ma è una città. Perché il Dio della rivelazione cristiana è comunione, è un pluralità di relazioni: è il Padre e il Figlio e lo Spirito. Ed è nella città che è Dio che i cristiani sono accolti, diventando così concittadini di Dio, già durante la vita terrena, che perciò può giustamente essere vissuta in termini di fiduciosa operosità.

Credo che questa prospettiva “sovrabbondante” sia oggi decisiva, da un lato in ordine al tessuto ecclesiale, dall’altro di fronte a quattro questioni, che possiamo trarre dal dibattito attuale. Questa prospettiva, sovrabbondante, si può coniugare, sempre in sede introduttiva, con l’altro concetto fondamentale, il realismo cristiano. L’autentico realismo cristiano, di fronte ai rischi del puro realismo, che sconfina nel cinismo, e dell’idealismo astratto, sta nel non stancarsi di cercare la sintesi tra ideali e interessi, per quanto faticosa e sempre provvisoria una tale sintesi possa essere.

Quattro sollecitazioni

Eccoci dunque alle quattro sollecitazioni che attraversano oggi l’orizzonte a noi più prossimo e che spiegano anche il nuovo interesse verso la formazione anche all’impegno sociale e politico, che, come giustamente è stato ricordato, ha segnato una parabola ad U, a partire dalla fine degli anni Ottanta del secolo scorso, toccando un picco negativo negli anni tra i due secoli, per mostrare oggi nuovi spunti di interesse.

Mi limito ad elencarle.

La prima potremmo definirla sulla “soggettività della comunità ecclesiale”. Giovanni Paolo II aveva idee molto chiare in proposito, che hanno dato frutti nei successivi orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano e il magistero di Benedetto XVI ci sprona a svilupparle, in particolare con la riflessione sull’Occidente e il vigoroso rilancio della nuova evangelizzazione. Una soggettività da giocare come apertura di prospettive.

La seconda, collegata, è a proposito della formazione e lettura cristiana della realtà. È il tema decisivo del discernimento. Questa dinamica, rilanciata dal Concilio, non può che essere uno dei temi del riferimento ai cinquant’anni da questo decisivo evento della Chiesa universale, su cui certamente rifletteremo, appunto in termini propositivi, nei prossimi mesi. C’è qui la questione della modernità, nel suo complesso divenire.

La terza questione è a proposito delle élites: classicamente potremmo dire della formazione e della circolazione delle élites. Che non è un discorso elitistico, ma riprende la sollecitazione che, nella storia dei cattolici italiani è legata, nella prima metà del secolo scorso, alla grande stagione dell’Azione Cattolica e poi della stessa, con i diversi movimenti e associazioni. Un serio discorso sulla formazione e la circolazione delle élites, è un discorso di qualità e di coesione sociale, perché, come giustamente è stato osservato di recente, “occorre un riconoscimento reciproco” per l’equilibrio e lo sviluppo di una società.

Il quarto tema è l’appello all’impegno o più esattamente a spendersi nei vari livelli della vita sociale e politica, in un quadro che è banale, ma necessario definire di cambiamenti accelerati e di moltiplicazione dei livelli di governo e di rappresentanza. «Un partito non è fine a se stesso; un partito è l’organizzazione di una buona volontà che ha un certo programma con un certo spirito, che viene da concetti superiori a quelli che possono muovere la vita quotidiana ed è al servizio di una causa». Con queste parole Alcide De Gasperi, durante un discorso tenuto a Milano nel 1949 definisce i partiti politici. Oggi, in tempi di cartel party, i partiti neo-notabilari sono contenitori che si assemblano e si disassemblano. È comunque necessario esserci, in quelle forme congruenti che via via si disegnano: ci potrebbe stare qui un’altra citazione di Sturzo, che risparmio, rinviando ad un suo illuminante articolo per “Vita e Pensiero” del 1947, che è ripubblicato nell’Opera Omnia (Politica e morale, 1972, p. 368) con un significativo sottotitolo “scritto per i credenti”.

Si spiega così il fermento, gli stop and go, le disillusioni e le illusioni, personali e di gruppo. Ma questo fa parte della dialettica storico-politica, necessariamente e inevitabilmente. Che è arte, come si è detto, ma anche dura competizione.

Siamo così alla terza e ultima parte.

Prospettive

I dati ci mostrano una realtà molto variegata, una complessità da accettare come base oggettiva di partenza. Perché oggi, sia sul piano orizzontale, cioè della tipologia delle iniziative di formazione all’impegno sociale e politico, sia verticale, cioè dei destinatari e dei proponenti, la gamma non può che essere molto ampia, per la complessità del tessuto civile ed ecclesiale. Si può quindi pensare a sostenere questo spontaneo rilancio in un orizzonte non settoriale, ma trasversale, secondo le indicazioni del Convegno ecclesiale di Verona e nel quadro degli orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020, Educare alla vita buona del Vangelo.

Anche qui provo ad indicare quattro passaggi.

1) Tenere presente il traguardo e la cornice di riferimento: il nuovo impegno per la formazione non può che essere rapportato alla consapevolezza di nuovi scenari, che si possono ricondurre alla necessità di prendere atto di una discontinuità e della conseguente necessità di impegnarsi nella ridefinizione e nel rilancio di un circuito virtuoso tra libertà, verità, carità e fondamento morale. Che non significa non avere consapevolezza della storia e dell’identità: al contrario, trarre da esse la consapevolezza del nuovo. Questo traguardo-cornice deve essere oggetto di un supporto costante di riflessione e di approfondimento, su quel registro realistico di cui prima si diceva.

2) Realizzare un sistematico collegamento in rete, attuato sul modello ad esempio del rapporto con i centri culturali tenuto dal Servizio nazionale per il progetto culturale, affinché le iniziative possano essere adeguatamente conosciute e valorizzate. In questo modo si possono diffondere le “buone pratiche”, con un confronto continuo, si può costruire e monitorare una rete, con scambio di informazioni sui programmi e i docenti e circolazione non solo di materiale didattico, ma anche dei risultati dell’opera di “discernimento”, cioè di studio ed intervento, delle diverse scuole nelle diverse realtà territoriali, sociali ed istituzioni di riferimento.

3) Questo collegamento tuttavia non può non interagire con almeno altri due circuiti presenti nel mondo cattolico italiano, tanto a livello nazionale che diocesano e regionale, in particolare nei settori della comunicazione e della cultura e della formazione. Il collegamento con la rete degli istituti e delle facoltà teologiche e con i media, oltre che con i centri culturali da un lato invita a definire standard qualitativi adeguati, dall’altro permette di valorizzare energie e vocazioni emerse dal percorso formativo all’impegno sociale e politico.

4) Affermare il concetto di formazione permanente alla dottrina sociale per l’impegno sociale, politico e amministrativo. Al di là infatti degli “sbocchi” nell'impegno che i singoli possono sviluppare, le scuole o le iniziative strutturate si possono costituire come luoghi qualificati di discernimento, che si possono collegare con la ripresa, la discussione e la capillarizzazione di quegli interventi del magistero pontifico e della stessa CEI di carattere più “ordinario”, al di là dei documenti, in modo da articolare e vivificare continuamente un tessuto di comunità e una capacità di interlocuzione.

Il cardinale Bagnasco ha parlato di “soggetto unitario diffuso”, riferendosi alle molteplici iniziative di formazione. Con l’obiettivo appunto di dare corposità a quel circuito di fede e realtà da cui il concetto di cittadinanza ci invita a partire e ci invita continuamente a ritornare. Ciascuno di noi quando riflette su un tema lo fa anche sulla base delle suggestioni più recenti. Per me è stata la giornata conclusiva dell’Evento internazionale su Gesù Cristo nostro contemporaneo, promosso dal Progetto culturale il mese scorso, che si è concluso proprio sulla notazione che l’escatologia cristiana abbia cambiato il concetto e l’interpretazione della storia, disegnando una “storia della libertà”, cioè storia della crescita del genere umano in direzione della libertà. Che, “contrariamente a un pregiudizio diffuso, non è coartata, ma alimentata dal suo rapporto con la verità”.

È peraltro il classico tema della prudentia, da San Tommaso, e “contro il perfettismo”, da Antonio Rosmini.

Muoversi su queste prospettive, e su quelle connesse nel dibattito politico-istituzionale in ordine alla multi-level governance e alla sussidiarietà, ci indica quanto sia importante l’impegno che ci sta dinanzi, che sta in concreto dinanzi anche alle molteplici realtà attive nella formazione all’impegno sociale e politico, ma come possa essere accettato, disegnando così un percorso comune e fruttuoso.

Prof. Francesco Bonini
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